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    Trottolando trottolando


     


    Trottolando trottolando. Trottolando trottolando. Trottolando con perno sulla gamba destra, per un attimo la sua faccia si ferma ed è più stretta dietro le lenti rosate da due diottrie e mezzo…poi riprende trottolare. La testa non sembra imperniata sul collo ma direttamente su questa gamba che zarbuta a terra mentre la sinistra gira nell’aria, vola sollevata, tesa mantiene il corpo in equilibrio…e qui Ermanno Bragaglia si è accorto che le braccia hanno cominciato a fare l’elica e la mano destra sta reggendo qualcosa. Nel sogno aveva pensato Forse è una bavarese, e ha in mente quella torta spumeggiante di marsala, e cerca di ricordarsi una ricetta che dovrebbe conoscere a memoria per quante volte l’ha vista fare da sua moglie. L’aveva in testa, cerca di vederla ma gli si accartoccia sulla torta come intorno a un sasso colloso solcato da scissure profonde e incisioni più leggere, e questo sasso avvolto nella ricetta si è trasformato in petruzzella grigia sulla battigia in balia di una schiuma increspata da ombre gridelline, segnale di un vento che srotola dal sasso la ricetta della torta, e finalmente appare visibile:


    Bisogna ammollare la colla di pesce in acqua fredda e mettere in una casseruola i tuorli d’uovo lavorati con lo zucchero fino a quando si presenteranno spumosi. Mescolando unite il marsala. Fate cuocere la crema a fiamma bassa, meglio ancora a bagnomaria mescolando con un cucchiaio di legno o con la frusta.


    Quando addensa e gonfia toglietela dal fuoco. Non deve raggiungere mai l’ebolliziome…mai…mai!


    Non distrarti! E ora strizza la colla di pesce, mettila col marsala in casseruola, scioglila a bagnomaria, unisci a zabaione e lascia raffreddare. Monta la panna con lo zucchero al velo, un pizzico di sale e gira delicato…occhio alla delicatezza. Io ci andrei con un cucchiaio di porcellana…è un vecchio pallino. E adesso versate tutto nello stampo. Lasciamola riposare due ore…tre ore…quattro ore è proprio il massimo. E finalmente potete servirla: adesso è pronta sopra un grande piatto rotondo decorata con i ciuffi di panna!


     


    È o non è una autentica bavarese?


    Certo che è una bavarese, direte voi. Io per esattezza vi dico che è una bavarese allo zabaione. E sapete cosa farà Ermanno Bragaglia con questo gioiello? Volete saperlo? Volete proprio saperlo? Non cercate neppure d’indovinare? Neanche un piccolo tentativo? Un azzardo?... Ma proprio niente niente? E va be’…ve lo dirò! D’altronde non potevate indovinare. Non ci credete? E allora scommettiamo…qua la mano! Facciamolo alla maniera dei romani, palma stretta sull’avambraccio, come fra poeti della guerra. Quelli altro che servire sogni di torta la mattina a colazione…a quelli fra le mani gli brillava sempre l’elsa del gladio, mica un tenue lucore sparso sui polpastrelli quando al buio cerchiamo di fermare la sveglia col fosforo sulle lancette sapendo che anche se ha smesso di suonare bisogna svegliarsi e farsi strappare dai sogni.


    Comunque fa nulla se non siamo guerrieri…stringiamocela uguale questa mano. E forse Ermanno Bragaglia allungando la mano verso di voi sta cercando di tirarsi fuori da questi sogni che gli rovinano la notte…ma le sue mani lo stringevano ancora più forte nel sogno, queste mani che adesso stringono la bavarese allo zabaione e se la stanno spremendo in faccia. Minchia!... Avete capito ora a cosa gli serviva quella torta? Se la sta rigirando dolce dolce pure fra i capelli… i quattro capelluzzi che gli sono rimasti. Finalmente ce l’ha fatta. L’idea di prendere torte in faccia è una cosa che è cominciata da bambino…lui le avrebbe lanciate in aria e stava con la testa insù guardandole arrivare fino a che gli occhi s’impastano di panna. Avevano cominciato a cadere nei sogni, e ancora adesso continua a fare questo sogno come una specie di rito cerimonioso che ogni volta cambia qualcosa, stanotte ci aveva messo dentro anche i soldati romani, è un piccolo cambiamento come nel gioco di un bambino che prima insegue le farfalle, poi diventa collezionista e le inchioda ad un morbido panno…e in fondo non è cambiato molto perché anche quando giocava agli spadaccini infilava la palla di spugna sulla punta del bastone.


    Bragaglia se la sta ancora spremendo sugli occhi, però ha la sensazione come se qualcosa non quadra nella sua torta gioconda. Qualcosa gli dice che non c’è solo lei…in effetti la testa sta girando troppo forte, gli fa male…e gioconda non può ridurlo così. Ed ecco che sulla mano insieme alla torta si è messo a girare qualcos’altro, forse è la pizza con la salsiccia piccante, quella che ieri sera ha mangiato da Cesare Karamanlis, erano stati nel suo locale “Le terme di Cesare”. Eppure gliel’aveva detto a Cesare, Non mi metta troppa salsiccia…due pezzetti! Ma lui è stato persuasivo, Mi sono arrivate oggi…sono così buone che neanche le volevo portare al ristorante. Pure mia moglie me l’ha detto, Teniamocele! E su questo Teniamocele, Cesare aveva fatto anche un gesto d’intesa profonda, un segno sulla guancia destra, una specie di taglio disegnato con l’unghia del pollice dall’occhio alle labbra. Me le manda un amico che fa il norcino a Viterbo…dice che i maiali gli scorrazzano davanti casa, qualcuno entra pure dentro. Parla a voce bassa, molto bassa, non vuole farsi sentire, se gli amici vengono a sapere che sono arrivate le salsicce viterbesi lo massacrano di richieste, capaci vengono a rubargliele nella cantina. E se ne andava in sogno sculettando oltre il culo pure il codino che scende sul colletto della camicia. Ma si gira per un altro richiamo, fatto sempre di mano destra allungandosi il mento in una specie di pizzetto fluente che non ha, né fluente né a punta: la sua faccia è rasata come il culo di una biglia. E continua a tirarsi giù il mento a funcia di minchia…poi si bacia tutti e cinque i polpastrelli uniti e schioccando le labbra dice, «Sono salsicce che parlano d’amore!»


    Ma Emma a casa ha cominciato a sentire la nausea…poi ha vomitato. Bragaglia non ha vomitato…però anche lui aveva la nausea. Non l’ha digerita…per questo nel sogno si è messa a girare anche la pizza. Chissà cosa ci hanno messo dentro la salsiccia…sugna e peperoncino che poi nel forno a legno s’impasta di brutto. E però se ripensa al sogno deve ammettere che non ha visto in modo chiaro la pizza. In effetti la mano regge qualcosa che gira, quello che ha visto sicuro era la bavarese, dov’essere proprio lei, da lì è partito il resto, da questo sogno che ha in sé il vedere visto con gli occhi della mente misto all’impressione di un disco multiforme che trottola sulla mano. E quel disco ha continuato a trottolare perché tutto stava trottolando e faceva perno sulla gamba destra. Già, anche la gamba destra è stato un altro punto fondamentale…che poi non si può dire che per Bragaglia la destra sia più importante della sinistra. Lui se lo ricorda ancora quel ragazzino che calciava da tutte le posizioni. Certo…io sono ambidestro ripete nel sogno, e sognando si rigirava nel letto da una parte all’altra, fianco destro e fianco sinistro, Io calciavo di destro e sinistro! Ha gridato. L’unica differenza è che il destro era più potente, adatto soprattutto alle punizioni da fuori area, mentre il sinistro lo sentiva più sensibile, più sibilante, più adatto alla rifinitura. Non è un caso che nel sogno la gamba destra sta piantata a terra e la sinistra è volteggiante in aria…dipende proprio dal fatto che il sinistro entra nei tiri preziosi, per esempio in un rigore.


    Con gli occhi insognati ha visto anche una rincorsa verso il dischetto bianco dov’è depositata la palla…sembra un cieco che avanza in una terra di ciechi e finge di non sapere se deve tirare di destro o di sinistro, invece lo sa benissimo ma fa finta di non saperlo perché correndo in quella terra di nessuno incontro a una palla ferma forse spera di presentarsi al tiro alla chetichella senza che il portiere se ne accorga. Mi dovete smascherare all’ultimo secondo quando ormai è troppo tardi, quando vedrete che sulla palla con uno spostamento improvviso è arrivato il sinistro che vi confonde e non sapete dove buttarvi perché avete visto che fino adesso le altre punizioni le ho tirate di destro, tutte fino al momento che è spuntato questo sinistro sul rigore. Forse voi pensate che questo piede sarà una stoccata di fino e vi state preparando a un tiro debole, restate immobili…magari avete pensato al classico cucchiaio centrale. E però sbagliereste perché questo sinistro, meno potente e più farfallone del destro, è comunque una cannata che dai nove metri Bragaglia può piazzare tranquilla nel bersaglio di un metro quadrato sotto l’incrocio dei pali. Non è da tutti. Immaginate una porta sette metri e mezzo per più di due metri d’altezza. Dal dischetto sembra ancora più grande quando Ermanno Bragaglia arriva col sinistro sulla palla senza dirvi che prima di tirare il rigore mentalmente si divide la porta in due…poi il sinistro ne sceglie una e con la punta del piede mira un angolo, un metro angolare o anche un mezzo metro.


    Ma gli occhi li tengo sempre fissi su di te…occhio per occhio…e quando parte il sinistro non ho più bisogno di vederti, non vedo niente, né palla né portiere…non vedo neppure la porta mentre calcio questo rigore da veggente perché l’angolino ormai ce l’ho stampato a memoria dietro la fronte.


    Ermanno Bragaglia sentiva nel piede sinistro una specie di prurito…poi quando ha smesso di giocare quella scabbia è passata. Peccato amici miei…mi sarebbe piaciuta una sensibilità magica in tutti e due i piedi e pure sulle mani, soprattutto nella mano sinistra…qualcosa che lo ricorda mi è restato appiccicato soltanto sulla mano destra e faccio quasi tutto con lei. Soltanto all’asilo sono stato mancino, disegnavo gli scarabocchi con la manina speciale, poi però la sinistra è arretrata per sempre…colpa della maestra Minghetti.


    Anche in sogno quella specie di disco volante di torta lo teneva con la destra. Certo, se si tratta di schiacciarsela in faccia può farlo pure con la sinistra, però se deve tenere in equilibrio qualcosa che trottola acrobaticamente, allora il discorso cambia. È sempre meglio la destra. Tutte queste differenze fra gambe e mani si sono riflesse nel sogno, in alcuni momenti si vedono più le gambe perché appaiono volteggianti e limpide al punto che s’intravedono sulla destra i noduli delle vene varicose mentre le mani rimangono confuse. Più che vederle forse Bragaglia pensava di vederle; forse l’unica cosa che ha visto bene è la mano destra, o forse neppure quella perché in effetti mentre cercava di capire cosa c’è sulla mano, la mano in sé passa in seconda linea, serve per arrivare a quel disco confuso fra torta e pizza, e per arrivarci è come se il sogno deve superare una serie di ostacoli fatti di gambe e di mani…e a proposito di mani non si può escludere che forse Bragaglia non riesce a inquadrare queste mani anche perché quando le braccia si sono messe a fare l’elica lui girava con loro in una sorta di vortice ipnotico. Ed è proprio in questi momenti che il sogno prende il sopravvento e le cose le vede con gli occhi insognati della mente e ci ragiona sopra, comincia a trasformarle attraverso un tunnel sinestetico tra organi dove il sogno è maestro dei pensieri che cavalcano tutto quello che incontrano, scavalcano mani e gambe, passano tranquilli dal pensiero di una bavarese al sapore di una salsiccia piccante e a lui sta bene così anche se noi vogliamo distinguere una cosa da un’altra.


    Forse Bragaglia avrebbe preferito sognare soltanto la torta bavarese che gira nell’aria per risentire quel languore antico di una infanzia senza pensieri che mancherà sempre a tutti, e invece è costretto a stare nel circolo della pizza e gli tornava la nausea per questa salsiccia di sugna. Halluf halluf…anzakkommok anzabbarommok, si ribellava in sogno anche con parolacce arabe, le ha imparate da Mohamed Crewi, il ragazzo libico che sta in terza C nel liceo Carducci dove insegna Lettere, una supplenza annuale…e urlando continua a rigirarsi nel letto, sente che deve cacarla in fretta questo zebbi di salsiccia. Solo a nominarla sembrava di correre già al cesso, ma era indeciso…sente che mentre la nausea risale, la bocca è ancora impastata di zabaione. Però corre lo stesso…correva…correva…ma era come muoversi con una rigidità quasi militare. Un vento guerriero lo trattiene. Lo trattengono le sue mani che hanno smesso di fare l’elica e adesso sono avvinte alle briglie di una biga. Vedeva anche il fascio littorio impresso sul mozzo della ruota che gira come un’elica i raggi di questa biga romana che arriva a uno slargo calettato dentro una insenatura che si dilata in una piazza che sembra non finire mai…ma ecco che c’è un punto di riferimento: è un obelisco! E intorno ci sono fontane a testa di leone che zampillano dalle bocche di pietra. Ma tutto gira così veloce…non c’è il tempo di capire dove siamo…forse è piazza del Popolo!


    Voglio fermarmi qui! grida.


    Ma quando cerca di arrestare i cavalli, le briglie si srotolano dal morso, scorrono nelle mani…quante volte le mani torneranno in questo sogno? Non lo so…so soltanto che stringo le briglie, ma le briglie scivolano via, scivolano sulla predella e si perdono nella piazza lasciando una scia gelatinosa di lumaca. Allora scendo dalla biga…ma è una biga o un cocchio? Che differenza c’è? Me lo domando anch’io. Guardo i cavalli. Sono due, uno bianco e l’altro nero ma con pezzature di bianco. In genere due cavalli è biga…ma forse ci sono pure cocchi a due cavalli. Probabile…comunque non mi fermo…corro dietro alla lumaca, cioè dietro alla scia gelatinosa che sembra un filo incantato perché si trasforma in treccia d’oro: questo è il bracciale che ho regalato a Emma quando è nato Massimiliano! E lo guardo con l’intenzione di rivenderlo, sono sceso qui perché in via Sistina c’è la gioielleria di Gasponi. Entro esitante mentre una voce da un altoparlante attaccato a una trave recita:


    Respice post te


    Hominem te memento!


    È la formula che lo schiavo sussurra all’orecchio del vincitore trionfante, e sembra che sia di Gasponi questa voce che ripete:


    Respice post te


    Hominem te memento!


    E si sente l’eco, Memento…Memento…to to to, quasi un rintocco. Poi la voce di Gasponi si fa confidenziale, Uee Bragaglia…che fai da queste parti? Sono venuto a trovarti vecchio trafficante…hai visto che biga ho parcheggiato fuori? E tiro fuori dal giubbotto il braccialetto d’oro, Te lo ricordi questo? Lo dico mentre riecheggia la formula dello schiavo:


    Respice post te


    Hominem te memento!


    Però Gasponi fa finta di non capire…cos’ha nei padiglioni al posto dei timpani? Cosa gli arriva nel canale acustico? Tutto s’intoppa fra le ghiandole ceruminose…la voce non raggiunge la catena degli ossicini attraverso cavità fino a quel centro che percepisce anche venticinquemila vibrazioni al secondo. Lui non sente neppure queste considerazioni scientifiche, continua a rigirarsi fra le mani il bracciale.


    Ah.. sì me lo ricordo. Vuoi rivendermelo?


    Sì…mi trovo in difficoltà.


    Sei un bastardo Bragaglia! Era il regalo che hai fatto a tua moglie. Vergognati!


    Comunque tira fuori il libretto degli assegni, stacca uno cheque, ottocentomilalire tondetonde. A quella cifra Bragaglia si rende conto che sta sognando. Il bracciale l’ha pagato centoventimilalire…e questa sproporzione lo sveglia, ma non completamente. Infatti se è vero che è uscito come un fulmine dalla gioielleria con l’assegno in tasca, è altrettanto vero che rientra rapido con lo scatto di un cobra. Minchia, quest’uomo continua a stupirci… sono arrivati anche gli animali in questo sogno. Comunque, dopo aver venduto il bracciale, Bragaglia è ricomparso stringendo fra le mani un giubbotto di pelle con cerniera diagonale e la cinghia in vita.


    Scusami Gasponi…non ho fatto in tempo a incartarlo. Potrei venderti pure questo?


    Dal fagotto pende una fibbia di ferro a testa di bisonte, sulle tasche sono impresse alcune croci, c’è quella di san Giacomo, su una manica c’è la croce di Gerusalemme, un chiodo che è tutto una croce di croci nodose, croci pisane, croci potenziate. Non è dato sapere cosa ci incastrano queste croci con Bragaglia che è un ateo purissimo, un ateo credente. Comunque le croci scorrono…alla croce latina Bragaglia guarda Gasponi dritto negli occhi, Quanto mi dai per questo giubbotto pieno di croci? E alzando lo sguardo al soffitto vede un tetto di legno laccato color noce disposto su cinque travi che si appoggiano a un tronco, ha un diametro di almeno quaranta centimetri. Abbassando gli occhi vede che Gasponi sta valutando il suo giubbotto mentre riecheggia la voce:


    Respice post te


    Hominem te memento!


    Non si capisce a chi è diretta la formula, ma non importa, la cosa importante adesso è che da una parte c’è chi vende e dall’altra c’è chi compra.


    Allora che ne pensi?


    Vabbuono…ti do trentamila, dice Gasponi.


    Trentamila?! Ma se l’ho pagato centodieci da Babilonia in via del Corso. Appena comprato…è nuovo.


    T’hanno fregato…è una crosta.


    È montone tenero!


    T’hanno fregato ti dico…quelli sono cravattari.


    D’accordo…ma trenta è come se mi sputi in faccia…allora sputa!


    Che c’entra sputare…tu vieni qui a chiedere l’elemosina con una vecchia ciofeca in mano.


    Lo so Gasponi…ma anche noi prima o poi diventeremo vecchi sudari viventi.


    Va bene…questo è giusto. D’accordo…e allora quanto vuoi?


    Non so…almeno cinquanta. Qui ti ho comprato un sacco di roba. Ti ricordi quell’anellino col topazio?


    Minchia…era uno sputo da ventimilalire.


    E gli orecchini?


    Bigiotteria.


    È vero…però dammi cinquanta…va bene?


    Okay…e smettila con questo tono di supplica.


    Va bene…però se me ne dai cento mi sentirei come quei romani che cedevano la vita quasi si sfilassero un anello.


    Bravo…ma non dire stronzate…non dire niente. Per caso ti vuoi vendere pure la scheggia di topazio che hai regalato a quella cretina che non ti ha ancora mandato ‘affanculo?


    Gasponi sorride, Prendi queste cinquanta e torna da tua moglie…e chiedile scusa!


    Per lui il valore della merce è chiaro, sente di fare un altro affare. Con Bragaglia ci ha guadagnato parecchio. Ha guadagnato con il bracciale…con l’anello…lui dice gli orecchini sono bigiotteria ma quelle gocce d’avorio gliel’ha fatte pagare settantamila. E gli dice pure di stare zitto. É proprio stronzo…ride pure! Ah…mi prendi in giro? Allora ti dico semplicemente vaffaculo ladro di merda…dovrei pisciarti in bocca…e questo giubbotto te lo vorrei regalare! Ma non posso, ho bisogno di soldi, devo fare un regalo serio a mia moglie…avevo pensato a un brillante…devo farmi perdonare…sai Gasponi, cerca di capire…ho avuto una storia squallida con la baby sitter di mio figlio. Forse Loredana ha parlato…mia moglie adesso mi controlla, io vorrei farle il brillante però ho uno stipendio da fame, quest’anno mi hanno dato solo dodici ore in due scuole diverse. Forse se ti racconto tutta la storia tu mi capisci. Però non puoi ridere…se mi sfotti vuol dire che sei un ladro pezzo di merda!


    Gasponi diventa serio… «Stai scivolando pericolosamente verso una querela per diffamazione…» dice.


    «Ma dai, stavo scherzando…si fa per dire…»


    «Meglio così…» e la bocca gli s’arrunchia, resta bloccato in una specie di posa. Lentamente solleva le braccia, pronto a sbatterle quasi per volare a nascondersi nel suo nido fra le travi del tetto. Ma le mani gli ricadono in fronte e restano lì con le dita aperte. È ammutolito…i suoi occhi sono vitrei, ma gli occhi dicono sempre qualcosa, parlano le mani figurati se non parlano gli occhi…e mentre lo guarda, Bragaglia si sente come il pittore che aspetta la scintilla per dipingere il suo capolavoro. Vede che gli occhi di Gasponi sono diventati completamente bianchi, sembrano di marmo…ma questo particolare assomiglia a una scappatoia perché l’artista incapace può sempre dire che è difficile parlare con le pietre. In questo momento Bragaglia sente il bisogno di colori leggeri, invece la pietra di Gasponi ha in sé la consistenza di un fondotinta. E poi la pietra è troppo misteriosa, troppo resistente, troppo carica di un tempo di vita che è la vita stessa dell’universo. Una pietra potrebbe testimoniare da sola la forza esplosiva di una supernova…però non è adatta a fare un occhio fluttuante, e due pietre una vicina all’altra non possono fare gli occhi di un viso, neppure due pietre colorate ci riescono perché in ogni caso si vede che il colore resta appiccicato fuori mentre servirebbe un colore che si scioglie dentro. E questo è difficile trovarlo, e infatti gli occhi di Gasponi restano lì davanti a lui, duri e impenetrabili. Peccato…all’artista poteva capitare un altro tipo di materia. Ci sono certi geodi di agata che basta tagliarli a metà per scoprirci dentro un paesaggio che fa pensare al calco azzurro dei polmoni e lì nel centro vediamo che brilla il cuore dell’africa con il sahara smeraldo e il filo rosso equatoriale ha l’apice infisso fra i lobi cosparsi di grumi ulcerosi che rigano l’impronta di un respiro infiammato sotto un cielo corroso da canali dove i vermi sgravano una schiuma di uova nella placenta che affonda e indurisce la scorza.


    Adesso Gasponi sembra sconcertato da questo azzardo poetico. Diventa pallido. A questo punto, invece di un quadro, si potrebbe scolpire il volto marmoreo di una maschera triste e fanciullesca. Assorta con una mano languida sugli occhi chiusi. In questo modo si eliminerebbe anche il problema degli occhi pietrosi. Un pezzo così starebbe bene anche vicino alla culla di Massimiliano, sopra un pilastrino, una specie di nume tutelare che l’addormenta mentre il bambino continua a chiamare Tato Tato Tato Tato…ma il papà non arriva.


    Pensando a suo figlio, Bragaglia prende dolcemente le mani di Gasponi fra le sue mani. Ma non si aspettava che Gasponi le afferrasse selvaggiamente, e stringendole fa un cenno con gli occhi. L’aveva fatto uguale mentre firmava l’assegno, ma questa volta non si vede un altro assegno, né assegno né soldi, soltanto il segnale. La prima volta Bragaglia non aveva fatto caso a quel movimento di occhi a colombella che lo scavalcano quasi a intravedere dietro di lui un pericolo, quasi a volerlo avvisare in anticipo mentre lui pensa alla bellezza di un assegno celestino con il frego di penna a seguire fino al bordo. Sicuro quel segnale assomiglia a questo. Gasponi lo sta ripetendo. Stesso gesto: alza gli occhi al cielo e li riabbassa scavalcandolo. Lo stesso modo di sollevare gli occhi e lo stesso modo di riabbassarli verso la porta a vetri alle sue spalle. Però gli occhi suoi non si incontrano con quelli di Gasponi, sembra che Gasponi cerchi di evitarlo e soprattutto non molla un altro assegno. E Bragaglia non si fida, si capisce da come stringe fra le mani il giubbotto e da come si gira lentamente verso la porta facendo pesare che si gira…sì, gli volta le spalle però il giubbotto resta con lui, e questa lentezza la dice lunga, Occhio Gasponi…io mi giro per educazione, cioè per rispettare un impegno contratto con la società…Ma non fare il furbo! E improvvisamente la voce gli diventa rauca perché, dopo aver lasciato gli occhi di Gasponi, incontra gli occhi di sua moglie.


    E tu Emma che ci fai?... Mi stai spiando?


    Forse lei lo seguiva già da piazza del Popolo. Ma no…non è possibile…se ne sarebbe accorto. Eppoi intorno all’obelisco girava da solo, vedeva dietro la biga la scia di lumaca…e anche in via del Babuino era solo. Tutta via di san Sebastiano fino a Trinità dei Monti, e sotto di lui la corrente della scalinata che si divide e si ricompone sull’acqua della Barcaccia a pizzo su via Condotti. Scendendo quella scalinata era solo e cantava:


    Vide o mare quant’è bello


    Spira tantu sentimento


    Comme tu a chi tiene mente


    Ca scetato ‘o faje sunnà!


    E anche lì a sentirlo cantare in napoletano non c’era nessuno…ci fosse stata sua moglie magari batte le mani. Comunque da qualche parte dev’essere partito l’inseguimento. Forse ha cominciato quando lui ha detto a Gasponi della baby sitter…Emma ha sentito…fatto finta di non capire…ha mangiato la foglia…magari anche ieri ha fatto finta di uscire…è rimasta nei paraggi…li ha seguiti…l’ha visto entrare con Loredana nel parco di Santa Maria della Pietà. Li ha visti entrare nel padiglione abbandonato.


    Mi stai pedinando? Mi spii…siamo arrivati a questo!


    Emma risponde con un sorriso, si capisce che è contenta…le ridono gli occhi. Li strizza, solo le rughe sulla fronte la immalinconiscono. Deve aver seguito il tira e molla sul prezzo del giubbotto perché infila la mano nel taschino della giacca rossa di Gasponi e pesca un altro assegno: quattrocentomilalire! Strega di donna…adesso sì che va bene! Emma lo prende sottobraccio, Dai buzzo…andiamo via. Lo dice con una voce stridula da gattina mentre escono dalla gioielleria…ma via Sistina è scomparsa. Si girano…ed è scomparsa pure la gioielleria di Gasponi. Da qui si intravedono gli orti del Santa Maria della Pietà che sprofondano verso la marrana in mezzo alla campagna che continua annebbiandosi per alzarsi sul volo degli uccelli laggiù fra gli scheletri scuri che gli alberi hanno giocato a sviluppare come fionde. Poi la marrana risale verso il san Filippo Neri, la parte riservata alla camera ardente. In quel momento stava passando un autobus arancione, È il cinquecentoquarantasei! strilla Emma. Ci vede benissimo, lui no…però l’autobus gli passa proprio davanti agli occhi, adesso il numero è chiaro e fosforescente, verde. È proprio il cinquecentoquarantasei.


    Lei dice, Possiamo giocarci sulla ruota di Roma cinque e quarantasei ambo da tremila e cinque quattro sei da duemila, sono settecentocinquantamila d’ambo più ottomilioni e mezzo di terno fanno nove milioni e rotti…ci sputi sopra?


    Certo che no!


    Cinque quattro sei…la mano il porco e la fica nella smorfia napoletana, dice Emma allontanandosi di corsa. Forse il porco e la fica fanno riferimento a lui e a Loredana. Questo pensa Bragaglia che arranca dietro sua moglie. Adesso si sono lasciati alle spalle il san filippo neri, attraversano un groviglio di canne e rovi, arrivano davanti a uno strappo nella rete di recinzione, proprio dove ci sono grandi vasi coi limoni: entravano nel Manicomio! Ecco dove lo sta portando Emma…e adesso Bragaglia è sicuro che salterà fuori Loredana. Verrà fuori…si capisce da come sua moglie gli stringe il braccio e comincia a sfruculiare fra i peli dell’ascella. Sembra dire qualcosa, però ancora non ha detto niente. Gratta…gratta…pare che voglia solo grattare, ma è come se a un certo punto ha cominciato a trasmettere indicazioni in un ricettacolo a parte, e lui quel posto ancora non lo trova. Emma comincia a graffiare…forse Loredana non ha aspettato neanche un’ora per dirglielo. D’accordo, sono amiche…ha voluto proprio lei per fare la baby sitter a Massimiliano. Per tante cose stanno culo e camicia. Magari le ha telefonato ancora prima di arrivare a casa…appena lui l’ha lasciata in via Chiarugi lei è entrata in un bar, Mi dà un gettone per favore? E le ha detto tutto.


    Però nel sogno Emma lo sta graffiando senza cattiveria, come se Loredana non avesse detto chiaramente come sono andate le cose. Il lavoro da baby sitter le fa comodo, è una tipa sveglia…ha capito che è stata una semplice leccata di fica, viene fuori anche dal 6 dell’autobus che è la pucchiacca.


    Sembra quasi che Emma lo stia graffiando allegramente, è un solletico che raspa fra i peli dell’ascella. Strappa qualche pelo, questi sono i segnali che fanno le donne…loro sono selvatiche, sentono la pelle. Quando Emma era incinta diceva, Se spingo l’ombelico mi sembra di toccarlo. La mamma è sempre la mamma…e quando è nato l’avrebbe riconosciuto dalla pelle anche in un nido d’infanzia al buio. Okay, non si può negare che lei conosca pure la pelle di suo marito…ma fino a un certo punto. Diciamo che quel punto si è spostato con la nascita di Massimiliano. Lì c’è stata una biforcazione, lei si è allontanata da Ermanno, lei da una parte e lui dall’altra. Massimiliano è andato subito con sua madre a formare una pelle unica mentre la pelle di Bragaglia resta come strappata da sua moglie, ma forse tutti e due aspettano di ricucirla per tornare a toccarsi con una pelle da luna di miele. Ma aspettando quel giorno lui è rimasto col suo brandello solitario…e in questa solitudine è piombata Loredana. Però Emma non è sicura…possiamo credere che Loredana si è tenuta sul vago, magari le ha messo soltanto una pulce nell’orecchio. Per questo lei continua a sfruculiare i peli aspettando che sia lui a dire le cose come sono andate…e mentre lei continua a grattargli questo prurito biforcuto, sembra che lo spii nei pensieri barricati in difesa. Magari aspetta che lui cominci a piagnucolare come una mammola e magari tira in ballo il bambino, dice che è anche colpa sua perché da quando c’è lui sembra che in casa ci sia soltanto lui. Ma se parte così lei sicuro lo sfonda, Pezzo di merda…anche l’innocente metti in mezzo! Basta questa risposta per superare ogni sbarramento difensivo. Bragaglia si farebbe fucilare per suo figlio, lo mette per iscritto.


    Signori del plotone…sono qua!


    Fate il vostro lavoro…


    Magari se posso esprimere l’ultimo desiderio del condannato a morte


    vorrei una fucilazione nel sonno…


    a mia insaputa.


    Ecco il solito vigliacco…sempre di nascosto!


    Sembra di sentire le parole di sua moglie, Non hai il coraggio di dire la verità…fai tutto di nascosto.


    No…non è vero! Io posso dire la verità…solo mi ci vuole tempo.


    In effetti Bragaglia con Loredana è andato alla luce del sole, anzi si è meravigliato che qualcuno non li abbia visti. Erano entrati in un padiglione abbandonato, forse prima era riservato agli handicappati perché ha le entrate a scivolo. Senza troppi preamboli le ha infilato la mano sotto la gonna: ecco qui il numero 5 dell’autobus…e dopo è successo tutto nell’ombra. Per questo Bragaglia non si è accorto che Loredana aveva le mestruazioni, addirittura i primi giorni abbondanti. Però aveva il tampone interno, non aveva il pannolino…e sarebbe servito perché quando un uomo sente il pacco sa subito cosa c’è dietro. E invece lui se n’è accorto tardi per smettere. All’inizio ha sentito un odore sgradevole. Ha pensato, Forse prima di uscire non ha fatto il bidet…il sapone per l’igiene intima in genere profuma di lillà, di vaniglia, di lavanda, di bergamotto. È strano quest’odore…Loredana sembra una ragazza metodica per le sue cose. A Bragaglia può capitare…lui si lava poco…tante volte il cazzo puzza di smegma…piscia pure nel lavandino perché è comodo ad altezza giusta. E mentre andava sotto con la testa si è trovato in bocca il filo del tampone, e subito quell’impasto sanguigno lo aveva fatto schizzare fuori dalla gonna con un tono di voce quasi risentita, Ma come?


    E lei, Lecca…lecca!


    Lo dice con occhi acquosi. Lui non può vederli, ma vi assicuro che erano acquosi di voglia. E Bragaglia aveva tirato fuori il tampone e affondava nella guazza, beveva il siero di una spugna pelosa succhiando qualcosa che prima odorava di pesce marcio ma ora nella marea tiepida affiora una freschezza che lambisce le membrane del muschio marino.


     


     


     


     


     

  


  
    Scattò giù dal letto


     


      


     


    Scattò giù dal letto, s’infilò le ciabatte, voleva subito rifarsi la bocca col caffè. Grossomodo tre cose in funzione dell’ultima, è questa che lo chiama da quando la prima volta ha fermato la sveglia e si è quasi rimesso a dormire pregustando un aroma che stende sul salmastro del sonno un velo amaro nerissimo e denso che pervade i pensieri impalpabili facendoli girovagare vacui, pigri, liberi ma sottilmente legati a quel lungo squillo che la sveglia aveva impastato in un territorio dove sembra che nessun altro possa entrare, nessuno ci sente, nessuno ci vede, mentre la suoneria incide il suo rumore che allarga una sostanza schiumosa e condensa il contorno di una tromba che è diventata sirena di sveglia…e aprendo gli occhi ha pensato subito alla sirena di una caffettiera che sbuffa. Bragaglia andava in cucina canticchiando:


    «‘Na tazzuliella ‘e cafè


    ‘A vulisse pe nun fa’ vedè…»


    Caricava la macchinetta da tre,


    «Che nuie vulamm’ avascie


    Nuie leccamm’ eccosce…»


    Aveva acceso il fornello piccolo, e nel silenzio della cucina il ticchettio dell’orologio appeso al muro, un disco largo come un pallone da basket con impresso il faccione barbuto di Karl Marx, sembra accompagnargli il battito cardiaco perché premendo il dito sulla giugulare del collo la sente pompare lentamente in sintonia con lo spostamento della lancetta dei secondi. Per lui il primo caffè è come mettere un punto fermo nella frase notturna della sintassi giornaliera…e via a capo si ricomincia.


    Era solo a casa con Massimiliano che dorme ancora… meno male. Emma è andata da sua madre, voleva prenderlo dalla culla…lui nel dormiveglia ha detto, Lascialo dormire…poi lo cambio e lo porto fuori in giardino. Lei ha detto, Mamma vuole vederlo, sono diversi giorni che non lo vede. No…lascialo dormire. Va bene…glielo porto domani. La nonna, è quasi normale, lei vuole più bene al nipotino che alla figlia. Come si fa a non volergli bene? Anche perché così dimentica gli errori che ha fatto con Emma. E chissà come s’incazza sua suocera se viene a sapere che lui l’errore l’ha fatto con la baby sitter del suo nipotino…proprio con lei doveva farlo? E ormai non si torna indietro. Ma adesso non vuole pensare a Loredana…può farsi un solitario, magari gli viene una buona idea. Oggi non ha lezione al Carducci…sono andati tutti al Conero quei pezzi di merda. La preside gli ha neppure chiesto di accompagnarli in gita…non si fida dei supplenti…meglio così.


    Sul tavolino basso in salotto c’è ancora il mazzo da ramino Dal Negro. Sta vicino al romanzo di Bernard Shaw “Cesare e Cleopatra”, aperto dove c’è un busto marmoreo, metà del primo secolo dopo cristo…e Massimiliano l’ha impiastricciato con un pastello viola. Mentre lui scarabocchiava loro giocavano a burraco…ha vinto Emma duemilasettanta a millequattrocentoventi. Era contenta…anche Massimiliano zampettava sul tappeto. Erano tranquilli…tutto è successo il giorno dopo. Avrebbe voluto cancellare quelle due ore. Per non pensarci dovrebbe tornare a dormire…se non era per il caffè sarebbe rimasto a letto. D’altronde se vuole può tornarci…tanto pure Massimiliano dorme. Può bere il caffè e tornare sotto le coperte, riaffondare nei sogni e dimenticarsi il Manicomio. Dormire…dormire…magari sogna che il padreterno gli lascia una eredità miracolosa e lui può vivere di rendita tutta la vita…fa vivere bene pure moglie e figlio. Davanti ai soldi Emma dimentica Loredana…smettono tutti e due di lavorare e siamo tutti contenti…basta essere mantenuti, non c’è bisogno che lui si alzi tutte le mattine per andare da quei fetenti che non vogliono sapere un cazzo della letteratura italiana. Quando gli ha detto d’imparare a memoria venti versi della divina commedia c’è stata la rivolta. E lui deve continuare così…e domani ricomincia, le prime tre ore proprio con la terza C. Bisogna avere coraggio per entrare da quei figli di puttana. Nella vita ci vuole coraggio…forse nella morte ce ne vuole di più. Comunque bisogna fottersene. Ci dovrebbero mettere una medaglia appesa al collo con inciso su tutte e due le facce il grido della suprema rivolta:


    Nessuno può rompermi i coglioni!


    E portarcela sempre appesa, inserita sottopelle, una faccia sulla carne e l’altra sottopelle, appuntata fra la vita e la morte, e andarcene in giro con un sorriso beffardo rivolto a tutti, pure alla Morte. Certo, ci sarà qualcuno che non vuole mostrare la medaglietta, magari se la nasconde in tasca, preferisce non esporsi troppo, magari vorrebbe dirlo sottovoce, ma non ci riesce, gli è venuta una paralisi alle corde vocali e si trova nell’impossibilità di dire queste parole essenziali. Fa nulla…non cambia il senso della rivolta perché anche voi che siete muti potete continuare a pensare Nessuno può rompermi i coglioni! Dovete pensare queste parole onestamente, pensatele e ripensatele. Però sarebbe meglio la medaglia in mostra e dirlo a voce alta…tutti devono vedere e sentire. Così funziona meglio.


    Bragaglia sta urlando in cucina che nessuno può rompergli i coglioni per una leccata di fica extra moenia che non ci voleva però è successo…è così e basta…e questo fatto lo devono accettare tutti, pure Emma che è la sua donna numero uno…e anche Massimiliano dovrà capire il grido di suo padre che è un uomo in carne ed ossa e a chiunque può capitare d’inciampare. Lui dirà tutto a Emma con parole semplici…e anche voi mi capirete. Però “Non dovete rompermi i coglioni!” Le avete capite queste parole? Sono cinque parole che tutti conoscono…cinque parole in fila che dovete ascoltare come un fischio luminoso che vi arriva nel cervello che pensa di sognare per conto suo e invece siete dentro la mia nuvola trascinata da un vento che vi porta nella mia cucina.


    E però Bragaglia non può escludere che nell’attimo della beffa davanti alla morte che arriva, anche lui avvertirà il sacro terrore dell’ineffabile e potrebbe comportarsi diversamente dalla medaglietta, molto diversamente. Chissà…forse si mette a piagnucolare. Sento qualche napoletano che sussurra, È un ommo ‘emmerda! D’accordo…però sentiamo cosa dice Bragaglia:


    Nooooo…nooooo…non voglio morire


    No no…non adesso…


    magari più tardi…


    Aiutatemi…non lasciatemi andare proprio adesso.


    Lo so, ogni momento è buono ma io posso trovarne uno migliore…magari mentre torno a sognare con voi…sapete, a me piacerebbe morire in sogno mentre sto nuotando in un mare calmo a Gallipoli, faccio un bel respiro per andare a toccare il fondo e mentre scendo a piombo pinnando forte ecco che appena tocco terra potrei tirare l’ultimo respiro. Ancora meglio se in quel momento arriva pure Emma, come un angelo pronto lì con la siringa della morte che appena l’ago entra in vena uno sente d’infuocarsi, leggero, estraneo, sollevato, in pace per cominciare l’ultimo girotondo, con gli occhi che fanno cerchio con gli occhi di Emma, e insieme chiudiamo la sfera di due emisferi saldati.


    Ermanno Bragaglia in questa giostra vede soltanto sua moglie mentre il mondo gira in un vortice che li mantiene lontani solo per colpa di una forza centrifuga che li schiaccia alla parete. Ma quando il carosello si arresta, Emma si avvicina e lui confesserà il tradimento al Manicomio, e lei gli chiude gli occhi e pure la bocca dopo che lui ha detto, Perdonami…addio! Ma è un lasciarsi per ricominciare da un’altra parte dove continuerà a parlare, Tesoro…lo vedi che ci ritroviamo. È giusto così perché la morte prima di essere morte è solo un’idea che corre sul filo del pensiero e traccia una gobba di falce fra le mani della fata curva sotto lo spicchio di una mezzaluna.


    Certe donne si fanno conquistare dalla poesia. Bene così…intanto la macchinetta del caffè cominciava a gorgogliare. Sulla giugulare Bragaglia aveva contato quattordici pulsazioni in quindici secondi…il cuore batte tranquillo in armonia con l’orologio, un giro lento adatto al fuoco basso sotto la macchinetta. Versò il caffè nel tumbler, uno schizzo di latte, due cucchiaini di zucchero di canna…bene. Seduto davanti al tavolino basso in salotto riprese il mazzo delle Dal Negro tipo San Siro. Le carte sono una delle prime cose che ha notato…forse è stato attratto dal magnetismo del gioco. E con questo mazzo rossoblu fra le mani cominciò a cantare in falsetto:


    «E la fica la fica


    E la fica l’è bella l’è bella


    Basta avere una minchia a trivella


    Che la sfonda anche in testa…


    Sembra un giorno di festa!»


    Il gioco è salute mentale, c’è un poeta che dice E lasciateci divertire! Il gioco è la linfa della vita…e allungò la mano per toccare la menta piperita sul davanzale della finestra. Che profumo! Dal giardino balzavano le tegole marroni del capanno degli attrezzi…aveva cambiato i vecchi coppi e gli embrici con le marsigliesi nuove di pacca, le scanalature sono ancora lucide e i colli d’oca scendono dalla grondaia…poi il tubo di scarico va costeggiando il muro, prima di toccare terra fa un gomito, è tutto rame, fosse ferro la ruggine prima o poi lo sfonda nella curva. Strappò due foglie di menta, il profumo s’incanala nelle narici, si diffonde fra le circonvoluzioni del cervello, gli dà nome e odore, e Bragaglia attraverso gli occhi, forse in un tunnel molecolare lo trasporta in cucina sul tavolino che ha una lastra di marmo striata di verde, e il colore e quelle circonvoluzioni lo riportano alla menta. Il profumo si avvinghia all’aroma del caffè, strizzando le foglie risalta anche un fragile vapore che impasta l’aria, leviga le asperità dei gesti, e allungandosi sulla sedia sentiva un rimescolarsi che parte dai muscoli dei piedi fino in bocca con la fragranza del caffè che si scioglie a folate amare. Riprese il mazzo di carte cantando:


    «C’è chi un giorno ha fatto furore…paraparapappà


    E c’ha ancora la lingua in calore…paraparapappà


    C’è chi in fondo al suo cuore ha una pena


    C’è chi invece c’ha questo problema…»


    Il suo si chiama Loredana. Si massaggia la fronte, non ci doveva finire dentro. Perché? Poteva continuare a fare come aveva fatto gli ultimi tempi che pensava di scoparsela, fermarsi lì, fantasticarci, poteva farle tutto, davanti…dietro…in bocca. Continuare così. A pensarci gli era tornato il malditesta, veramente ce l’ha da ieri sera, sarà entrato anche nei sogni, trattato a modo loro, i sogni hanno meccanismi particolari: assorbono un pensiero e lo articolano ad intermittenza, sicuro il dolore stava nella testa che gira oppure quando è intervenuta quella presenza che l’insegue, era Loredana, solo dopo è spuntata Emma. Quando preme i polpastrelli sulle tempie il dolore si ritira sull’occhio sinistro. Chissà come fa il sogno a giostrarsi questi passaggi…forse quando non vuole pensare a Loredana la fa semplicemente sparire. Oppure fa girare due donne sulle mani, magari Emma è rappresentata dalla bavarese e Loredana dalla pizza con la salsiccia. La presenza dolorosa riguarda proprio lei…il malditesta aumenta pensando alla salsiccia. Nei sogni i meccanismi sanno come articolarsi. Magari partono da un leggero malditesta cominciato prima di andare a dormire, si evidenziano con la testa che trottola, si accentuano con una presenza che l’insegue mentre lui gira con la biga, sicuro era Loredana che non vuole farsi vedere, se cerca di trovarla lei si ritrae, o forse è lui che la respinge…è un inseguimento circolare che assomiglia a questo ruotare dei polpastrelli che adesso sta spremendo sulle tempie e girando allontanano il dolore che però ritirandosi si concentra sull’occhio sinistro: a pensarci uno si rende conto quanto siano paragonabili i movimenti esterni a quelli intimi tipici di un sogno…è fattuale! Le dita che girano in testa e spingono fuori un dolore diviso fra il dolce della bavarese e il piccante della salsiccia rappresentano in qualche modo l’uomo che cerca di ricomporre un’unica donna a tutto tondo, mezza Loredana e mezza Emma. E girando, il dolore all’occhio scompare com’è successo anche nel sogno dove improvvisamente pizza e bavarese sono scomparse ed è arrivata Emma che ha preso il posto di Loredana: è apparsa alle sue spalle in gioielleria. Lì si era sentito meglio: lei è la bavarese. Mentre con Loredana la testa faceva male e lui stava raggomitolato a terra, gli s’era abbassata una cappa sugli occhi, faceva fatica a tenerli aperti, non vuole vederla, era la stessa nausea salita quando ha cominciato a leccare il suo mestruo che sembra venga fuori dalla pizza con la salsiccia piccante.


    Proprio in quel momento si era svegliato Massimiliano. Comincia subito a mugolare…si guarda intorno. Guarda papà che lo estrae dalla culla. È contento di sentirlo parlare, «Bello il mio cipollo…bello. E sai adesso papà che fa? Ti cambia il pannolino…Minchia che puzza…però la cacca non l’hai fatta…l’hai fatta con mamma, vero? Con papà solo la pipì. Bravo…ti metto il fissan nel culo…ti metto la tutina…così stai bello pulito…profumato. Papà ti mette nel box in salotto…così ci guardiamo. Tieni anche l’orso Timbo. Papà ti guarda…mamma l’andiamo a prendere…è andata dalla nonna…sta arrivando…»


    Massimiliano è contento di giocare coi pupazzi mentre Bragaglia lo controlla, seduto davanti alla finestra in cucina parla da lontano. «Bravo…gioca gioca…non metterti le cose in bocca mi raccomando. Intanto anche papà gioca…» Si era servito dieci carte. Canta.


    «E allora dai…e allora dai


    Le cose giuste tu le sai…


    E allora dai…e allora dai


    Dimmi perché tu non le fai…»


    Già…perché non le fa? Poteva evitarsi quella leccata di fica…intanto compatta gli otto dorsi rossi e due blu. Tanti arabeschi con losanghe, ancore incorniciate su costellazioni che si assiepano intorno alle stelle. E le scopre una per una…Oplà! Girava quei caleidoscopi.


    «E via! Si parte…»


    C’è il due di cuori, re di cuori re di picche e re di fiori… «Cazzo, un bel tris.» Otto di picche…un altro otto di picche. Jolly e quattro di cuori che con due e il jolly fa un altro tris. Bene. Poi asso di quadri e tre di quadri…verrà il due? Un inserimento fortunato…mica come Loredana…lei non ci voleva proprio. Forse aveva un senso prima quando lui ed Emma stavano sempre in trincea…ma non adesso. Perché proprio adesso? Non lo sa!


    «Eppure dovrei saperlo…mi strapperei la lingua…», intanto aveva messo in evidenza nella prima fila in alto i tre re. Pesca un’altra carta dal mazzo: otto di quadri. Un’altra: dieci di picche. Un’altra: quattro di fiori.


    «Scarto l’otto di picche!» grida per farsi sentire da Massimiliano che infatti si gira e ride.


    È l’unico doppione e non c’è bisogno di riflettere, anche se tutti e due possono rientrare in gioco, uno fa coppia con l’otto di quadri e l’altro sta nell’incastro col dieci di picche.


    «…Comunque una carta la devo scartare. Però potrei anche pescare…invece di scartare pesco.»


    Ma forse gli conviene scartare. Fa questo ragionamento: Potrei tenere i doppioni e scarto il quattro di fiori…poi metti prendo un otto di cuori scarto l’asso di quadri. Poi magari pesco il nove di picche e scarto il tre di quadri…chiuso! Ci vorrebbero i Jolly.


    «Massimiliano mi vedi? Lo sai che potrei chiudere alla grande…magari scarto un jolly. Ci pensi che bello! Jolly…la j è dolce…bijou…bijou mon amour. Lo sai che i francesi ce l’hanno ancora più dolce…assomiglia alla ﺝ degli arabi.»


    Massimiliano si è buttato pancia ingiù e raspa sulla copertina da una parte all’altra. Bragaglia invece va a rilento con questo quattro di fiori che non si decide a scartare e questi due otto di picche, sedici cuori neri appesi al peduncolo che improvvisamente s’insinuano sotto il quattro di fiori e lo fanno volare.


    «Opplà…scarto il quattro di fiori!» dice con una voce sicura che sembra sentirci dentro la durezza del becco di un saggio tucano: è uscita pacata e tranquilla…eppure un tucano con quell’affare è capace di stroncarti un polso…basta non mettergli la mano in bocca.


    «Ho una voce per tutti i gusti…una voce così i doppiatori se la sognano», però rinuncia a scartare il quatto di fiori, pescava un’altra carta, una costellazione blu: donna di picche…di nuovo Loredana.


    «Via…via…»


    La donna viene scartata subito…tutto resta come prima, solo uno scarto vero successivo al desiderio non realizzato di scartare il quattro di fiori, quasi contemporaneo ma possiede la forza dell’azione contro ogni regola affidata a un’astrattezza fatta apposta per essere delusa.


    «E ora poche storie…scarto anche il quattro di fiori. Quando parte un progetto bisogna vedere dove va a finire.»


    Adesso la sua voce si allontana dal nido del tucano.


    «…Se non c’è lavoro per i doppiatori professionisti figurati uno che ha nella voce un cuore d’uccello…»


    Comunque nei giochi esistono regole, e devono esistere anche in questo solitario dove Bragaglia le regole se le fa da solo e può continuare a giocare finché alla fine deve vincere perché è solo e nessuno può vincere prima di lui. Però, prima di vincere deve pescare e scartare altrimenti il gioco non va avanti, si continua a sfantasiare, è tutto un divagare, e invece di giocare lui è capace di rimettersi a pensare alla salsiccia piccante e alla torta in faccia.


    Ermanno Bragaglia s’era fissato a guardare il dorso di una carta…ad osservarli questi ghirigori della costellazione marina fanno pensare un intreccio di conchiglie fiorellini mongolfiere filigranate ad uncinetto, starebbero bene su mutandine di pizzo con i raggi dei peli che filtrano dalla trasparenza della morbida duna del monte di venere.


    «Ma ora basta! Le chiacchere stanno a zero…»


    È evidente che dopo aver scartato deve pescare, l’evidenza è la prima regola anche nel discorso sul metodo di Renato Cartesio. Bragaglia si è dovuto studiare pure lui perché Bigozzi in terza B gli ha detto che è il fondatore della filosofia moderna.


    «Lei che pensa professore?»


    Menomale stava per suonare la campanella.


    «Bigozzi, ne parliamo la prossima volta...»


    Ci mancava Cartesio…«E ora via questo quattro di fiori!», lo getta con un gesto schifato sopra la donna di picche. Ma non ha neanche il tempo di scartarlo che la carta che va a pescare è un altro quattro di fiori. Il tempo di eliminarlo e lui è già tornato…questo è incredibile! Questo è da non credere. Ermanno Bragaglia aveva ripescato un quattro di fiori! Il secondo e ultimo quattro di fiori che c’è nel mazzo.


    «Vi giuro che dico la verità…lo giuro su Dio! Mi si devono cecare gli occhi!»


    No, Bragaglia…gli occhi no! Meglio che non esageri coi giuramenti. Dio vale quello che vale e sicuramente vale meno degli occhi. Cecarseli è peggio di una bestemmia…già ci vedi poco. Ma in effetti sta dicendo la verità, ha il secondo quattro di fiori in mano, quindi non dovrebbe rischiare. Infatti continua a vedere, vede tutti e due i quattro di fiori. Anche io, se Bragaglia me l’avesse detto, forse non ci avrei creduto a questa successione temporale…ma li ho davanti…in effetti non ha fatto in tempo a scartarne uno che gli è arrivato l’altro uguale. Il secondo quattro di fiori era l’ultima carta che doveva scoprire, almeno adesso, altrimenti dove va a finire il calcolo delle probabilità? Qui si torna al fato maligno…allora nulla di strano che in questo momento in una qualsiasi parte del mondo, mettiamo il porto di Talamone, ci sono due cargo attraccati al molo che esplodono e affondano contemporaneamente, con i cavi d’ormeggio alle bitte se ne vanno insieme giù a piombo con il loro carico di bombe a mano, bombe da bombarda, bombe da mortaio, le bombe incendiarie, fumogene dirompenti e lacrimogene…la bomba a tempo e la bomba all’improvviso, la bomba carta e le bombe che rovesciano stelle illuminanti anche se non è ancora la notte di san lorenzo…e tutte queste bombe erano state registrate in capitaneria sotto la voce “Fuochi d’artificio”, in partenza per Aden, golfo di Aden, comprate da uno sceicco per commemorare Al Yawm al Watani, la nascita nazionale degli Emirati.
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